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Colombano si rivolge a Papa Gregorio I per giustificarsi, ma le persecuzioni continuano ed egli 
ed i suoi vengono imprigionati ed avviati (levarsi dai piedi!) verso l’Irlanda. Durante il forzato 
viaggio, i monaci riescono a fuggire e, con non poche vicissitudini,a raggiungere a Pavia la corte 
di re Agilulfo, che li protegge. Colombano inizia a combattere, con scritti ed opere, l’eresia di 
Ario e in questa sua attività rientra la fondazione del monastero di Bobbio, uno dei più grandi 
centri di vita religiosa e culturale del Medioevo. 
 
Sciolto, per l'investitura reale, questo monastero, da ogni obbligo di dipendenza dai vescovi, a 
questi tempi grandi signori anche dal punto di vista politico e non di rado vescovi-conti (e più 
conti che vescovi) dopo la morte di San Colombano la sua fondazione diventa oggetto di 
appetiti e invidie, clericali e secolari, che nella prima metà del secolo X, sfociano nella 
usurpazione di terre di proprietà del monastero. Il Codice diplomatico del Monastero, curato da 
Carlo Cipolla, si limita ad accennare una "lotta del Monastero di Bobbio coi signori vicini, 
specialmente coi Vescovi di Tortona e Piacenza…". Un tantino più esplicito, il Boselli, nella sua 
storia di Piacenza, dice di "non pochi usurpatori di beni del Monastero di San Colombano, tra i  
quali nominativamente ritrovarsi il Vescovi di Piacenza,Wido…". 
 
Per opporre alla prepotenza degli usurpatori l’autorità reale, ma forse anche per esercitare sugli 
usurpatori stessi una specie di ricatto privando le popolazioni del Bobbiese di reliquie 
miracolose, venne deciso il trasferimento, da Bobbio a Pavia della salma di San Colombano.  
L’episodio è descritto nell'unico esemplare della Historia di Piacenza del Campi conservata 
nell'Archivio vescovile piacentino: "Hauea perorato più volte appo il Re, l'Abbate Gerlano, huomo 
sapientissimo e di vita integerrima, ch'egli restituire facesse al suo Monastero i beni usurpatigli 
da certe persone potenti e dure, quando il Re finalmente l'esortò a condurre prima il 
Sacratissimo corpo del Santo a Pavia, acciocchè, vedutosi quello dai baroni suoi, si riducessero 
gli usurpatori a restituire i detti beni". In che anno siamo? L'autore non lo dice perché non lo sa 
di preciso e ricorre a riferimenti. "Intanto per essere morto Giovanni il Pontefice del ventiotto 
era stato nel Papal seggio posto Leone Sesto e egli dopo sei mesi e quindici giorni passando a 
miglior vita, diede luogo a Stefano Ottavo, detto Settimo e quegli nel trenta di dicembre 
similmente defunto, aprì la strada all'eletione od intrusione di Giovanni Undicesimo sotto cui 
crederei io avvenne la memorabile traslazione del corpo di San Colombano a Pavia e il ritorno 
poi del medesimo a Bobbio, mentre si narra che venendo riposto sotto l'arca del Santo, il 
garzonetto Lotario, figlio di Re Ugo, come aggravato molto di febbre, si risanò immantinenti" 
 

Giovanni XI, Papa dal febbraio 931 al dicembre 931 era figlio della celebre Marozia, domina della 

vita romana, che dopo l'elezione del figlio cerco di diventare, in terze nozze, la moglie del re 

d'Italia, Ugo di Provenza, al quale, nella capitale di Pavia, vennero portate le spoglie di San 

Colombano.  
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Quando si cerca di rimuovere I' arca contenente i resti del Santo, succedono, secondo le notizie 

tramandate, i fatti ricorrenti in parecchie, simili, traslazioni: impossibile rimuoverla nonostante i 
più robusti sforzi, finche l'abate non implora il Santo di lasciar portare via la sua salma per il 
bene del Monastero.  
Finalmente si può formare il corteo che accompagnerà a Pavia San Colombano  
 
 "il cui pretioso Corpo acconcio che fu con grande onore e riuerenza in un'arca di legno, s'iniziò 
la processione divotamente con molti lumi, canti e suoni verso Pauia; ma per strada volle Iddio 
che succedessero in più luoghi segnalati miracoli e in particolare su la Diocesi nostra (è il Campi 
a scrivere) nella villa di Canuino auenne alhora quello di un fanciullo muto dalla natività sua il 
quale inveggendo quella diuota turba incominciò di subito a parlare e chiamando suo padre 
disse: "Padre. padre, ecco che portano San Colombano". Et andando insieme ambidue ad 
incontrare il Sacro Pegno, etiandio cò doni di reficiamento a’ portatori, non cessavano di 
rendere gratie per si grande fauore al Signore Iddio e al glorioso Santo".  
 
L'episodio è citato anche in una cronaca stesa da un partecipante al viaggio, raccolta da don 
Michele Tosi, che ne ha curato la pubblicazione, da cui stralciamo:  
 
"Appropinquandosi dopo ad una villa, nominata Canavino, era un putto qual era mutto et che 
mai aveia parlato, et che subito con letitia domandando il padre suo disse: "Padre padre ecco 
che viene Sancto Colombano, il che oldendo il padre domandò il prete di quella villa et 
portarono da bevere a quelli che venevano con Sancto Colombano, ringratiando Iddio et Sancto 
Colombano glorioso". II miracolo del muto si trova in tutti i testi scritti dai successivi storici che 
si sono occupati di Canevino, dal già citato Strafforello a Giuseppe Marta e Mario Merlo nella 
loro "Guida alla provincia di Pavia" (1972) ed a Mons. Goggi che, nella sua "Storia dei Comuni e 
delle Parrocchie della diocesi di Tortona", cosi scrive: 'Il parroco di esso (Canevino) empì alcuni 
fiaschi di vino; scese e li diede a coloro che portavano il sacro peso. Un fanciullo muto dalla 
nascita, vedendo quella turba di monaci, esclamò: "Papà, papà, ecco che portano il corpo di San 
Colombano". 
 
Due elementi nuovi compaiono in questo resoconto: il vino, al posto del generico bere e il 
particolare che il Parroco scende per portarlo a chi è gravato dal peso dell'arca.  Il manoscritto 
di Alessandro Wolf, custodito nell'archivio vescovile di Piacenza ed intitolato "Documenti relativi 
alle antiche pievi della diocesi di Piacenza", elenca le previ con le chiese di ognuna di esse 
suffraganee, vale a dire le chiese dipendenti che alla loro pieve dovevano rivolgersi per avere I' 
Olio Santo e I' acqua battesimale e per l'inoltro all'autorità ecclesiastica superiore di certe 
pratiche importanti. Il prezioso manoscritto conferma l’importanza della chiesa di Canevino in 
epoca medievale e testimonia la coltivazione della vite e la produzione di vino già prima 
dell’anno Mille. I testi e i manoscritti che abbiamo citato ci danno inoltre conferma che in epoca 
medievale, per sfuggire alle insidie del fondovalle, la strada che collegava Bobbio a Pavia 
passava per Canevino. E’ quindi lecito supporre che i monaci e i pellegrini utilizzassero questo 
percorso in alternativa a quello di fondovalle, più agevole ma meno sicuro. 
 
Il dott. Giancarlo Alberto Baruffi, nelle approfondite e preziose ricerche sul territorio dell’Oltrepò 
Pavese e sulle vie dei pellegrini, parla di "area di strada" per indicare che in epoca medievale i 
tracciati potevano avere più diramazioni. Ma per comprendere l’importanza dei sentieri e dei 

 



percorsi medievali, e quello di Canevino in particolare, occorre pensare al territorio nel quale 
erano inseriti e ai motivi per i quali si viaggiava. 
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Come abbiamo visto in epoca medioevale i principali assi viari che interessavano l'Oltrepò 
Orientale e la Valle Versa erano tre. La "via Francigena", I' antica via Romea e la "via di San 
Colombano". 
La via Francigena di Sigerico attraversava le attuali terre del Pavese e della Lomellina passando 
da Santa Cristina, Corteolona, Pavia, Tromello, Mortara e Robbio. Accanto a questa strada era 
già molto utilizzata la "via di San Colombano", oggi meno nota, ma non per questo meno 
importante. Questa arteria collegava Pavia con Bobbio attraversando l'Oltrepò Orientale e 
mettendo in comunicazione le valli Trebbia, Tidone e Versa con i centri lungo il Po e il Ticino. 
L'importanza di questa strada risulta evidente dal fatto che collegava la capitale dei Longobardi 
con uno dei centri culturali più importanti del nord Italia: il nucleo monastico di San Colombano  
e la città di Bobbio. 
 
II tracciato valicava il Passo del Penice, passava per Canevino, la Valle Versa e attraversava il  
Po in prossimità di San Giacomo della Cereda. 
E' storicamente noto il legame della basilica di San Pietro in Ciel d'Oro con la basilica 
protoromanica di Bobbio. A Pavia il cenobio benedettino, istituito da Liutprandro, fu celebre 
luogo di cultura con proprio scrittoio e scuole fiorenti dall'età Carolingia. A Bobbio, dai resti della 
basilica, prese vita uno dei centri di cultura più importanti del nord Italia. 
La struttura creata da San Colombano (nel sec. IX) ebbe un ruolo fondamentale nella 
trasmissione del sapere. La sua importanza è ampiamente documentata. La "via di San 
Colombano" svolgeva quindi la funzione di collegamento tra Pavia e Bobbio e tra quest'ultima e 
i monasteri "gemelli" d'oltralpe: Luxenil, Fontaine ed Annegray. 
A cominciare dall'anno 860 il monastero di Bobbio godeva del privilegio del libero transito delle 
proprie imbarcazioni sul Po e sul Ticino allo scopo di favorire il collegamento con Pavia e con le 
strade per la Francia (dagli Archivi Storici Sobiensi; M. Tosi ed altri, 1978). E' quindi in questo 
periodo storico che l' antica "via di San Colombano" si afferma come il percorso più importante 
fra quelli che attraversavano l'Oltrepò Pavese fino a Pavia. 
Nell'860, come abbiamo visto, questo percorso da Bobbio a Pavia c'era già e, dalla 
documentazione esistente, possiamo dire che era già una via frequentata. E doveva essere una 
via abbastanza sicura, quasi tutta in costa o "a mezza costa". Alla fine del X secolo questa via e 
teatro del famoso miracolo che lega il suo nome a San Colombano. Nel 930, quando Re Ugo 
fece trasportare le reliquie di San Colombano da Bobbio a Pavia per indurre certi signori colà 
convocati a restituire al monastero di Bobbio le non poche terre usurpate, il sacro corteo passò 
per la strada di Canevino, ed il parroco di esso empì alcuni fiaschi di vino, scese e li diede a 
coloro che recavano il sacro peso. Un fanciullo muto dalla nascita, vedendo quella turba di 
monaci esclamò: - "papà, papà, ecco che portano il corpo di San Colombano". (Campi: Historia 
di Piacenza, vol. I, pag. 256). La testimonianza ha un enorme rilievo: Canevino è I' unico 
Comune citato, nei documenti dell'epoca assieme a Bobbio e Pavia.  
Ma accanto all'aspetto religioso c'è I'aspetto storico-economico. Abbiamo visto che è I'unico 
documento nel quale si testimonia della coltivazione della vite, nella Valle Versa, prima dell'anno 
mille. A partire dal IX e dal X secolo, sulle tracce dei monaci e di San Colombano, si afferma 
quindi un itinerario di notevole importanza.  
 
Accanto alle testimonianze storiche già citate vi sono altri elementi che confermano l'importanza 
di questi luoghi sotto I'aspetto storico-religioso: la Chiesa, il Monte, l'antica Casaforte di guardia 



e l'oratorio del Morzone. La Chiesa di Canevino fu sicuramente una delle prime chiese cristiane 
dell'Oltrepò Pavese, l'edificio si erge isolato sulla sommità del rilievo. La quiete e la solitudine 
del luogo sono gli stessi da più di 1.000 anni, qui si può riscoprire la dimensione più "intima" e  
profonda della religiosità. 
II luogo è molto suggestivo: la vista spazia a 360°, dal Penice ai Colli Piacentini e fino alle Alpi, 
le testimonianze indicano chiaramente che il luogo era già sacro in epoca pagana. Erano state 
trovate antiche sepolture e sul fianco sud della Chiesa è murata una lapide funeraria di epoca 
romana. 
Di questi luoghi si torna comunque a parlare nel 1259, durante una visita pastorale. Rettore 
della chiesa era Don Agostino Maraschini, a questa convenivano per la benedizione del fonte i 
parroci di Montecalvo, Golferenzo, Volpara, Donelasco, Soriasco, Villa lllibardi e pretendevasi 
dovessero pure convenire i parroci di Montarco e di Calvignano (Archivio Vescovile di Piacenza: 
Visite pastorali). Già prima del Concilio di Trento, la Parrocchia di Canevino era dedicata alla 
"Beata Vergine Maria Assunta". 
Nel 1938 I'allora Arciprete Don Antonio Grassi, parroco a Canevino per 53 anni, in seguito al 
consiglio del Beato Don Luigi Orione, suo compagno di seminario ed intimo amico, portava alla 
venerazione della gente di Canevino e dei dintorni la Madonna della Guardia "quale materna  
protettrice dell'intera Val Versa". 
 
Accanto alla Chiesa, poco più in basso, si trova l'antica Casaforte medievale ed è significativo 
che sia stata costruita a guardia del passaggio, dell'antica via di San Colombano. I lavori di 
restauro delle murature in arenaria hanno fornito preziosa documentazione sull'assetto dei  
luoghi in epoca medievale. 
L'edificio nel 1319 ospitava il corpo di guardia delle milizie di Galeazzo Visconti ma appoggia su  
fondazioni e murature antichissime. 
La presenza di un luogo sacro e di un'antica terra non sono comunque le uniche testimonianza  
dell'antico percorso dei pellegrini. 
A poche centinaia di metri, oltre il bosco, c'è un antico edificio, I'oratorio del Morzone. 
Sappiamo che ai pellegrini erano destinati luoghi di ospitalità in grado di offrire loro aiuti 
materiali e spirituali. La posizione degli edifici del Morzone, accanto al guado del torrente Versa, 
non è casuale e probabilmente era legata alle percorrenze medie di una giornata di cammino e 
ai luoghi significativi che si incontravano a quell’epoca. 
 
Sarebbe interessante ripercorrere l'antica via di San Colombano e si potrebbero ancora 
"verificare" le tappe fatte dai monaci e dai pellegrini in epoca medievale. Ma questa idea, così 
come la riscoperta delle antiche processioni medievali, fanno parte delle iniziative che il Comune 
di Canevino intende avviare in occasione del Grande Giubileo del 2000.  
II progetto è denominato "Sulle Orme di San Colombano". Progetto di opere e di iniziative 
collegate all'antico sentiero di San Colombano da Bobbio a Pavia lungo le vie Francigena e 
Romea. Valorizzazione della Chiesa sul Monte di Canevino, accoglienza, itinerario devozionale. 
Queste brevi note storiche vogliono costituire la premessa per una pubblicazione che 
l'Amministrazione Comunale intende realizzare nonché lo stimolo per quanti (pellegrini, fedeli o 
semplici turisti) vorranno "assaporare" le stesse sensazioni che ho provato occupandomi di 
questi luoghi misteriosi e affascinanti.  
 

prof. arch. Aldo Peroni  
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